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n L’EDITORIALE

Startup, un sistema
da ottimizzare

SEGUE DALLA PRIMA

T ra università e centri di
ricerca, poi, i talenti non
mancano (anche se
sempre più giovani

lasciano il territorio dopo la
laurea). Il meccanismo virtuoso,
però, si inceppa sul nodo dei
finanziamenti. Quelli che
vengono mobilitati dal territorio o
arrivano sul territorio sono in
grado di creare un incubatore di
startup di successo. Ma non
sempre bastano a supportare la
crescita. In sintesi: non bastano
per «scalare». Un binario tronco
che porta alcune realtà innovative
cullate dal sistema trentino a
spostarsi altrove per espandersi
signif icativamente.
Facciamo un passo indietro. Per
mettere insieme un’e c o s i s te m a
favorevole all’i n n ova z i o n e
servono incentivi fiscali,
finanziamenti agevolati,
programmi di accelerazione,
connessioni con la ricerca e
talenti. I casi di successo nascono
dalla collaborazione tra governo,
istituzioni e investitori. L’esempio
che tutti abbiamo sotto gli occhi è
quello della Silicon Valley, da cui
hanno preso spunto i principali
ecosistemi globali. In Italia, dal
2012 il numero delle startup e
passato dalle 1.467 unita registrate
nel 2013 alle 14.708 alla data del 1°
ottobre 2022 (dati Mimit). Ma la
parte del leone in questi numeri la
fanno le grandi metropoli, quelle
connesse con i mercati più vivaci
e capaci di mobilitare masse più
pesanti. Lo si vede anche dalla
distribuzione di imprese
innovative sul territorio italiano:
alla fine del primo trimestre 2023,
a Milano erano 2.669, il 19% del

«Ora devo concludere gli studi. Dopo la
trasferta a Torino e la vacanza in val di Fassa
tornerò di nuovo nella realtà bolognese»

obbligate a collezionare trofei,
medaglie, papiri e riconoscimenti di
ogni sorta per veder riconosciute le
proprie qualità al mondo».

Che obiettivo vi siete poste con
questo libro?
«Fare in modo che le persone con
disabilità facciano parte a pieno titolo
di questa società. Possano frequentare
scuole, università e luoghi di ritrovo
senza l’impedimento di barriere
architettoniche e pregiudizi. Entrare nel
mondo del lavoro e diventare
economicamente indipendenti per
vivere una vita relazionale piena e
soddisfacente. L’assistenza medica sia
pubblica e gratuita, accessibile a
chiunque in ogni angolo d’Italia. In
sintesi le persone con disabilità

dovrebbero poter fare tutto senza
piegare corpi e menti a degli standard
prefissati che non hanno potuto
contribuire a plasmare. La nostra
speranza sta nel desiderio che ogni
corpo, ogni forma, ogni abilità riesca a
trovare spazio e modo di esprimersi».

Il prossimo impegno?
«Ora devo concludere gli studi. Dopo la
trasferta a Torino e una breve vacanza
a Moena mi immergerò di nuovo nella
vivace realtà bolognese. Poi si vedrà.
Amo scrivere, giocare con le parole».
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“Tutti devono fare parte
a pieno titolo della società,
frequentare scuole, università
e luoghi di ritrovo senza
l’impedimento di barriere
architettoniche o pregiudizi

totale nazionale, mentre nei
registri della Camera di
Commercio di Trento, a marzo, se
ne contavano 167.
L’ecosistema provinciale pesa
poco negli equilibri nazionali, ma
si tiene comunque stretto un
primato in Italia. Se si considera il
numero di startup innovative in
rapporto al numero di nuove
societa di capitali attive nella
provincia troviamo il Trentino al
primo posto. Anche nel primo
semestre 2023, che registra una
densità del 6,5%. Significa che le
condizioni per avviare un progetto
non mancano. Di particolare
successo si sono dimostrati i
programmi di accompagnamento
verso la crescita e la
trasformazione in impresa di spin-
off. Nati tra Università di Trento,
Fondazione Bruno Kessler,
Fondazione Edmund Mach o altri
centri sul territorio provinciale. A
evidenza della cerniera tra
impresa e ricerca Alia
Therapeutics, la startup
biomedica specializzata nel
genoma editing.
Per realizzare idee innovative
serve anche un ponte saldo con le
risorse finanziarie. E i governi
locali hanno elaborato programmi
di finanziamento per imprese
innovative degni di nota.
Maturando una leva attrattiva
attraverso la concessione di
agevolazioni e spazi a chi da fuori
viene ad insediarsi in Trentino. O

partecipando al capitale d’i m p re s a
di specifiche realtà attraverso il
braccio finanziario Trentino
I nve s t .
Alcune esperienze, però, ci dicono
che il meccanismo virtuoso, a un
certo punto del percorso di vita
delle imprese giovani, si inceppa.
Per scalare servono investimenti
più massicci e l’accesso al capitale
di rischio rimane limitato in
Trentino. Così anche strumenti
come l’equity crowdfunding - cioè
la raccolta di microinvestimenti su
piattaforme specializzate. La
distribuzione territoriale delle
societa che hanno effettuato
almeno una campagna di equity
crowdfunding evidenzia una netta
concentrazione nelle regioni
locomotiva del Nord Italia. In
Lombardia, nel 2022, se ne sono
contate 336. In Trentino-Alto
Adige appena 31. Il tema è
certamente complesso, ma
piaccia o no, i grandi investitori -
sempre più internazionali, come
lo sono anche i competitor delle
startup che nascono in Trentino -
tendono a concentrarsi in aree
caratterizzate dell’accesso a reti di
business più ampie. Faticano a
vedere opportunità di
investimento in una provincia che
non ha la stessa concentrazione di
clienti, l’effervescenza e le
opportunità dei grandi centri.
Questa considerazione dovrebbe
spingere a investire per far
crescere la notorietà del “s i s te m a

t re n t i n o” nei network del venture
capital e per migliorare le
opportunità di finanziamento per
le startup che operano sul
te r r i to r i o.
Perché, lasciando così le cose, la
sensazione è che la scommessa
della provincia sulle startup sia
vinta a metà. Una corsa di cui
manca l’ultimo miglio.
L’ecosistema Trentino come
incubatore di successo, ma senza
la forza di trattenere le imprese
innovative o di fargli raggiungere
dimensioni più grandi quando
arriva il momento del grande
salto. Il risultato è che molte
finiscono per scegliere di scalare
altrove. È quanto successo a
Sybilla Biotech, che dopo un
round da 23 milioni potrebbe
lasciare Trento alla volta di Milano.
O come sta accadendo con Energy
spa: la testa rimane salda a
Rovereto, in Trentino, ma gli
investimenti più dirompenti e le
maggiori ricadute occupazionali si
verificheranno nel padovano,
dove sorgerà la prima gigafactory
di batterie in Europa. Presentarsi
come incubatore di successo
senza insistere nel creare le
condizioni affinché il capitale si
sedimenti sul territorio equivale a
rinunciare a posti di lavoro, a
gettito e a un ritorno - economico
e di immagine - dell’i nve s t i m e n to
fatto. Significa anche perdere
talenti e quindi future occasioni di
crescita. È noto infatti che spesso
sono proprio i dipendenti di
startup cresciute a fondare nuove
aziende, creando un effetto
moltiplicatore. Favorire la nascita
di startup è un merito; garantirne
l’accelerazione è la miglior
garanzia per il futuro di un
te r r i to r i o.

Margherita Montanari

n L’OPINIONE

Tasse e obbligazioni
per distribuire valore

di Walter Alotti *

«L a Uil da anni, negli
interventi pubblici
ed istituzionali,
pone in Trentino la

questione del rapporto fra lo
sviluppo e l'ambiente, con
particolare attenzione alla
salvaguardia di questa
importantissima risorsa, il
patrimonio ambientale, sul
quale incidono le attività più
remunerative economicamente
e politicamente rilevanti del
territorio: agricoltura, energia e
turismo. Ambiente che sta
subendo un evidente,
stravolgente, cambiamento
climatico e necessiterà di idee e
risorse per non farlo collassare a
causa del grande sfruttamento,
non più sostenibile, dato
soprattutto dal modello turistico
tradizionale ancora in essere.
Ed è ora che di tale valore
aggiunto ne beneficino tutti i
trentini, non solo qualche
portatore di interessi
particolare, privato o pubblico
che sia, ormai a volte neppure
trentino. Per cui vanno
cambiate anche le linee di
intervento della politica trentina
e l’allocazione dei tanti quattrini
pubblici che da decenni, 37,2
milioni di euro anche nella
prossima manovra di
assestamento, affluiscono
direttamente ai soliti noti, pronti
a socializzare spese ed
investimenti ed incassare
privatamente profitti e
guadagni.
La Uil si smarca dal pensiero
unico sovranista e liberista che
anche a livello locale impone la
riduzione dei costi, delle tasse e
delle imposte per le attività
imprenditoriali turistiche e
ribadisce quanto sia opportuno
che alla «tassa di soggiorno» che
non intacca le casse e le tasche
degli operatori del settore, in
quanto pagata dai turisti, si

accompagni ora, con la ripresa
impetuosa ed il non più
sottovalutabile boom turistico,
l’introduzione di una tassa di
scopo sul turismo.
Tale tipologia di tassazione
garantisce, infatti, la
trasparenza, in quando rende
più evidente ai cittadini il
collegamento tra le imposte
pagate da quest’ultimi e le spese
ed investimenti dedicati al
miglioramento dei servizi locali
e/o alla riqualificazione delle
infrastrutture presenti sul
territorio di appartenenza. Ciò
consente di verificare che il
gettito fiscale riscosso sia stato
effettivamente destinato ad
offrire i servizi e le infrastrutture
promesse alla collettività. La
tassa di scopo è quindi «uno
strumento mirato, in cui è noto
lo scopo del prelievo».
L’applicazione delle tasse di
scopo, in luogo di un aumento
generalizzato del prelievo

fiscale o dell’utilizzo di risorse
pubbliche, crea un’accettabilità
sociale del prelievo, in quanto
vengono tassati i soggetti che
beneficiano del valore creato
dalla realizzazione del progetto,
così che il prelievo fiscale venga
percepito come recupero di una
piccola parte del valore creato
dall’operatore pubblico.
Essa permette anche di
catturare le esternalità
dell’investimento pubblico,
ossia tutte le migliorie del
territorio, della qualità di vita,
un maggior reddito, derivanti
dalla realizzazione
dell’investimento, attraverso
l’opportuna tassazione di quelle
specifiche aree o basi imponibili
che beneficiano
dell’i nve s t i m e n to.
Un mezzo quindi per far
compartecipare anche il
ricchissimo mondo del
comparto turistico alle entrate
del bilancio provinciale, in
relazione, ad esempio, alla
promozione di cui gode.
Riguardo invece all’a l t ra
proposta, all’emissione di
obbligazioni trentine, magari da
parte di Mediocredito, o meglio,
sul modello dei Municipal Bond
statunitensi, di nostri Buoni
Ordinari Regionali, Provinciali
e/o Comunali (BOR, BOP o
BOC), riteniamo lo strumento
a n c h’esso di notevole interesse,
soprattutto per la nostra realtà.
Il vantaggio, sia per l’i nve s t i to re
che per l’emittente, risiede
nell’esenzione fiscale sugli
interessi percepiti dagli
obbligazionisti residenti nel

territorio di emissione dei bond.
L’obbligazionista, infatti,
percepisce una cedola
lievemente superiore ai tassi di
mercato (al netto della
tassazione), mentre l’ente riesce
a finanziarsi a costi inferiori
riducendo in tal modo la spesa
in conto interessi. Sarebbero
quindi i risparmiatori trentini a
sottoscrivere le obbligazioni
ottenendo un immediato
vantaggio e la Pubblica
amministrazione non dovrebbe
collocare i titoli presso
investitori istituzionali o
internazionali ottenendo fra
l’altro dei risparmi.
Il combinato disposto dei due
strumenti, tassa di scopo ed
emissioni bond locali,
consentirebbe inoltre la
restituzione del debito non sulla
fiscalità generale dell’e n te
emittente, ma connettendola
all’aspettativa dei flussi di ricavo
garantiti dalle tasse di scopo.
Sono proposte non nuove, già
applicate e collaudate in altri
territori fuori dal Trentino, ma
su cui insistere per
interrompere la catena
finanziaria che con le imposte
di tutti i cittadini (per la
stragrande maggioranza versate
da lavoratori dipendenti e
pensionati), tramite le società di
sistema provinciali, da Trentino
Sviluppo a Trentino Marketing,
la Provincia Autonoma già
finanzia la promozione turistica,
le infrastrutture funiviarie e le
agevolazioni fiscali per il
settore, al pari delle ingenti
provvidenze dell’altro comparto
privilegiato trentino, quello
a g r i c o l o.
Ci auguriamo che qualcuno, in
campagna elettorale, libero
dalle pressioni delle lobby
interessate, le faccia proprie e le
proponga ai contribuenti
elettori trentini.

* Segretario generale
della Uil trentina
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